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A I SIG*^^ ACCADEMICI 

DELLA CRVSCA. 




Ili”* Sig“ e Padroni miei col?* 

E L L* occajìone di rice'uerjì 
neU' jiccademia Franz^ejè il 
nuovo Arcivefiovo di Parigi, 
avendo egli con fimma elo- 
cfuen^ orato . per ri ngta^ 
Ziiarla , e portando l'ufo , che 
direttore gli fi dovejfe rifondere 
orando , egli dalle lodi di fùa Si^ Jlr* fin a 
c^ueìle del Re con nobil modo e defiro innalzjttofi, 
un bello e compendioso Panegirico fece di fita 
Alaefià. £ perciocché l'infinito piacere, che delle 
Jue lodi per fimpre io prendo , non Jòfiiene , ch'^ 
'io mi pojfa contentare con afioltane fòlamen- 
te , mi parve di potere alla Jòverchia pafiione 
in qualche modo per ora fidisfare , fi di JFran- 
Zjefè in Tofiano proccurafi di tradurlo. Con- 
ciofiiache mi fimorava che quefio fojfe un pub- 
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bucarlo efuafi per tutta Europa j pochifime ef> 
fendo quelle Corti , o^e non s'intenda , e'n pregio 
non fia 3 o la puri f ima Favelld Franz^ejè 3 o'I 
bell fimo Idioma 'Tofano. Se pero ad alcuno 
parrà frano I eh' io 3 Pranz>ef ejfendo 3 di f ri- 
avere Italiano m'ajfdi 3 e mafime in e^uel genere 
che nello file 3 e nella denaturai di piu alteZjZjUy 
e le^iadria di dire 3 e di più netteZjZjU , e pu- 
rità di lingua abbifgna , me non do'verà già 
riprendere , ma le SS'"* VV^'* III”* incolparne 3 le 
quali 3 con annoverarmi nella loro Accademia y 
che della Lingua Italiana il Principato tiene» 
Tri anno dato animo ad ardire troppo più forf 
che non dovrei. Per la qual coft io a loro ri- 
corro 3 ed al loro patrocinio quefa traduzjione 
raccommando , qual ella f fa » ricortOfendo 
altresì» che f niente v'à dt buono» quanto alla 
Lingua » tutto vien da loro » pofiachè sù com- 
ponimenti loro propri » 0 ai Autori da loro 
adottati ò proccurato fmpre di formar lo file. 
Onde s’alcun bel frutto 
Nafce di me , da voi vien prima il fème. 
T>el merito poi di quefo Panegirico in f » non 
occorre eh' to mi difenda in favellarne» sì per 
ejfer ei tale , che delle mie lodi non abbia di 
me fiere » sì perche I averlo tradotto è chiara e 
bafante tefimonianl(a quant’io lo fimi » ne 
mai mi farei mojfo a voler tradurre coft , ch'ai 










mio giudizjio perfetta non foffe. iBen credo però 
dè dover ricordare alle SS'^' lìt* , che fe 
non così hello peravventura parrà a loro ch’ei 
fta j faccian conto j non già che belli fimo per Jè 
non fojfe ; ma che sì come , chi belltfima Don^- 
na , e leggiadramente ornata , d’altri panni 
non affettati alla per fona , ne che bene te tor^ 
najfero riveftijfej le di lei belleZjZje farebbe parer 
di meno afai, che non farebbero in fatti i così 
ancora, avendo io qtief orazjione non bene fa- 
puto, per così dire, all' Italiana vefire, le na^ 
turali Jùe beUeZjZjC abbia non poco fminuite , e 
guafie. Comunque fa però io confido , che le 
SS”‘ FF'* III”’* faranno per gradirla ; quando 
non per altro , almeno per contener/! in ejfa le 
lodi a' un tanto Re , le quali quanto fieno a loro 
grate p^ far piena fide quel bello e grave Pa~ 
negirico, eh' a gloria di Lui un vofiro ulccade^ 
mico difiefè j e quindi ancora argomentarlo //, 
ce , che t amorevolez^z^a di fùa Maeftà verjò i 
Letterati tutti non può non avere dalle 
FF^ Ut”* contraccambio di riverenza , e di ' 
Zjclo. Oltrache ejfendo Ei tale , che con opera^ 
Zjioni d' immortai gloria degne /òpra I umano 
cor/ò innalz,andofi , non pur dato a' voti /òli 
della Francia , ma nato pare a benefizjo com~ 
mune deltuniver/ò , chiara co/a e , non che da 
noi Franzje/ii e dal fecol nofiro, ma da tutte le 
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nazJoni del mondo t e da tutte l’età dovergli^ 
encomi, ed applaujt. Non ni e lecito, per ora, 
nell’ arringo intrare delle fhe lodi , avendo io le 
SS^ VV^ Jlt^quafi chiamate , ed invitate a 
veder corrervi Atleta migliore di me ajfai: 
laonde , fe ben da continui fiimoli d’ammira^^ 
zjone, e di gratitudine infervorato , pur ratte~ 
nulo da così ^iuffa conJìderaTfpne , fòjbendo il 
corjò, ed a piu opportuno tempo mi riprho. Non 
che pero, le mie forz>e Jopra’l ver ejli mando, io 
prepfma dejfere da per me a tanta imprejà ugua^ 
le : ma nondimeno nella guifa che picciol rivo , 
che d’alta cima abbia nafcimento , puh da luogo 
cjuantuncfue baffo a quell’ alteZjZ,a rijalire s così 
(pero , ch’il mio fiile, quantunque umile per Je, 
pur da così fubblime Pozzetto derivando 7fp!>trà 
(inaila (ubblimità di quello (òllevarji quando che 
(la. Frattanto io vengo ad offerir alle SS^ 
VV" Uh quefia mia fatica a loro per tanti ri(^ 
petti dovuta , e per contraffegno ancora , (è ben 
debole , di vera , ed inalterabile offervanzja j 
(upplicandole a credere , che sì come a (òmma 
gloria mi reco d’ejfere del bel numero loro , così 
mi pregierò mai Jempre di farmi apparire , dove 
che fi fia , qual’ io fono 
Belle SS'” VV" Uh 

Bivotifiimo e obbligati/iimo Servitore. 
Regnier Desmarais. 
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^etta nell’ Accademia Franz^efè 3 in occajìone 
di rice'verji in ejfa JHonJignor ArcinjeJcovo 
di Farigi. 

U E s T A radunanza ftraordinaria, 
fignor illui trifTimo , c quefto 
■ftr-drtuTti gli Accademici 
noftri, il fembiante, rafpecto,c l’at- 
tenzione , e lo lleflb filenzioloro 
già v’anno palefato appieno , quan- 
to ciafcun di loro fi rallegri per la voftra prefen- 
za , e le benigne dimoftrazioni dell’ animo vollro 
apprezzi. E ben, per pura e nuda dichiarazione de' 
fenfi loro, baftereobe lor quefto j ma e' bramano da 
me qualcofa di più , e vogliono ch'io mi diftenda 
in favellare , non già per neceflltà , ma per pompa, 
e per fegno di commune letizia in quefto giorno, 
che farà da noi fra i più folenni , e più felici anno- 
verato mai fempre. Niuno ve n a tra quelli Signo- 
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DBL Re Cristianissimo. ^ 
farfi padrona j E tutti inficine s’affiflano a qutUa. 
eloquenza d'ogni forta,or premeditata, or’ impro, 
vvila, or privata , or pubblica, e Tempre ugualmen- 
te atta a perfuadere , e a piacere, di cui sì bella, 
e sì viva, e sì nobile pur’orora rinnovellallc nelle 
noftre menti l’idea. 

Io per me, Monfignore illufiriflìmo , e vedo, c 
conolco, e ammiro, quant’ eflì, quelle e mill’ altre 
prerogative, ch’or ci pare di pofliedere in voi , qua- 
li quello che prima era di voi proprio , or fofle a 
noi diventato commune : ma quando bene eglino- 
m’aveflcropreftato,per cosi dirc,tutte levociìoro, 
per dar maggior fiato alla mia, e tanti pregi e sì vari 
Far così altamente rifonare come il meritano -, io 
m’avvifo , che quefto concento delle voftre lodi y 
come che concorde ei fi fofiè,. e d’armonia pieno j. 
pure, per edere a voi troppo vicino , le voftre orec- 
chie in uffxerio luuvki ofttiicIérebbe,'elTÌòn vHa- 
rebbe sì gratoj Ma che? debbo io dunque tacere,; 
avendo a parlar prefo ? o pure proccureròcli vedere* 
fe in qualche luogo dell’ arte , da gli altri poco fre- 
quentato, mi venide fatto di trovar tali, e si fatte 
lodi , che non folamente potedero afcoltarfi da 
voi fenza rodòre , non che di rifiutarle non vi folfe. 
lecitojma dovcfteeziandio,e a voi medefimo iftcdC; 
bene, e fode bello pubblicarle? O ch’io m’inganno, 
o che già mi par di feorgere qualche raggio di luce, 
eh al mio dilegno rechi Iplcndore , e chiarezza. 
Gonciodìachè , quand’ io attentamente confiderò, 
qual fi c quella mano , la quale a noi vi ci dona, e 
noi nc dona a voi -, quand’ io vedo il primo gradob 
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10 Orazione delle Lodi 

tra i Prelati Franzefi , e quell* appunto, nel quale ei 
fa più di meftieri eflere degni virtù , e morale, e 
politica, ed ecclefiaftica adornato, efTervi nondi- 
meno allorallora conferito , non per rifpetti di pa- 
rentela, o per convenienza d'età , ma per mera 
elezione del maggior Re che mai fofle , e del più 
avveduto -, ei mi pare che le maravigliofe , ed infi- 
nite lodi di quello gran Monarca, quantunque voi 
fogliate afcoltarle lempre con letizia, e più d’ogn* 
altro, sì come or’ abbiamo veduto per pruova, Tap- 
piate innalzarle , pur ridondino tutte in voi , e qua- 
li di voi diventate proprie , ormai a voi, in un cer- 
to modo, appartengano. Laonde fe a quelle di Lui 
darò principio , non crederò già ellcrmi dalle vo- 
lére dipartito , ma lolamente con piu nobil modo 
e con più deliro eflermi accinto a celebrarle. 

Il più famofo tra iPanegirilli antichi, dercndo 
dire della maggior Bellezza che mai folTe , chiara 
per <rrandi avvenimenti, nata, si come ei diceva, 
del Sngue de gl’ Iddii,accolta tra le Dee dopomor-' 
t€ , e di qui la fua Divinità , e potenza con chiari 
fegni manifellante di continuo-, dovendo,dico,quel 
valent* uomo di lei ragionare , tante e si varie cofe, 
perciocch’ erano a tutti conte , e manifelle , quali 
di palTo leggiermente accenna j ma venendo poi a 
parlar del giudizio che di ellà Teleo fece, il quale 
llimò lieve per lei ogn’ ardua imprela , ivi rattiene 

11 corfo , efi fofferma , poi tutte l altre egregie ope- 
razioni di quel Prode, ad vna ad vna, raccontando, 
il domar de’ mollri, il raffrenar della violenza , il 
dar delle leggi , il fondar delle citta, o dalla fervitu 
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liberarle; pargli d'aver, le lodi di lui efaltando, 
quelle di lei elaltato a baftanza. 

Io tenterò, Signori Uditori, fe ben con diflimih 
forze, qualche cofa limile, e fo che me ne darete 
licenza ; imperciocché évvi de* tempi , e delle ma- 
tcrie,che non vogliono foggiacere all’ufo commune 
delle leggi; évvi,e voi il vi lapete,un certo ufcir dalle 
regole più bello affai che le regole tutte. Oltraché 
egli fiaun lodar, si come é ufo di quell' Accademia, 
l’augu fio fondatore dielfa Lvigi il GivsTo,fedcl 
fuo Figlivolo diremo, di cui il maggior’, o’I più dol- 
ce guiderdone non fi potea dal cielo , alla di lui 
temperanza,giuflizia,e pietà,fopra la terra conce- 
dere; Egli fia un lodar, fehz* offcfà di modeflia, il 
noflro gran Protettore qui prefente , vivo e degno 
oracolo di quello Nume , primo e fedele dipofì- 
tario della volontà, e della potenza d’un tanto Rer 
Egli fia uìrrKrarcia memom di quell’ illuÀre Ac- 
cademico noflro, la cui infelice perdita or’ abbia- 
mo con fi felice acquiflo riflorata, e’I quale s’ado- 
però tant’ anni , e colla natura, e col cido concor- 
re in adornare quel fonf ogn’ altro perfetto lavo- 
ro, che con iflupore il fecol noflro ammira: E fi- 
nalmente egli fia , Signori , un lodar voi , e tutti i 
fogetti dell’ Accademia , a parte a parte , i quali 
Egli à diverfamente, o foilevati alla fuaconfid^za, 
o favoriti colla benivolenza , o beneficati colle 
grazie, o colla flima onorati. 

Non crediate però. Signori, che quello io per ora 
vi ricordi, quafi rifguardando ad avervi,© per in- 
tereffe proprio, o per gratitudine, meglio difpolli 
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ad afcolcarmi ; Anzi dimenticate per breve tempo 
quante grazie ne ricevefte mai , e quante ne rice- 
vono tuttora le buone lettere, dalla generofìtà,e 
dal patrocinio di Lui rimunerate, e protette: Non 
vi rammemoriate più, io ne fon contento , ne an- 
che d’efler nati Franzefi : Cancellate eziandio dalle 
•vollre menti , fe però egli c poflìbile , quel fem- 
biante degno dell’ imperio, sì come era ufo de gli 
antichi di parlare, quell’ aria , quel portamento al- 
tero, quella Maellà in un dolce c fevera,e che gran- 
dezza infieme , e benignità fpira , quel non fo che 
.di regio , o di divino Ae fùor nel volto , e negli 
occhi fuoi traluce, che tutti gli sforzi, e della pit- 
tura e della fcul tura vince, e fannegli rimaner man- 
chi,e deboli, e vani ; ma ne’ cuori trapaflà,e al vivo 
con mirabil forza vi s’ impronta. A me ballerà fol, 
.eh’ abbiate contezza dello llato prefente deHaTfan- 
xna , e quello di prima vi r-iducciate a memoria, per- 
ciocché in qual parte di così valla Monarchia non 
vi fi parrà Egli maggiore aliai eh’ ella non c , e 
quanto , e quale il vi vorrei colle parole raffigurare? 

Non che però, elfendo fi breve lo fpazio,dentr’al 
quale mi converrà di così ampio foggetto ragio- 
nare, il mio intendimento fia eli nulla tralafciarne, 
o d’andar tutte le parti del bel corpo della Francia, 
d’vna in vna , con clTo voi divifando : Imperocché 
io mi dichiaro di dover’ isfuggire a bello lludio,anzi 
che cercar di dire, quanto di Lui è llato,infino ad ora, 
con più diligenza- olfervato, e commendato con più 
lodi. Trapalferò adunque con filenzio moltiffime 
colè , cialcuna per fe ballanti a dover* il maggior* 
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ornamemo eflerc del panegirico di qualunque al- 
tro Principesche di canto valor non foire.Tralalcerò 
ogni più alta e più difficultolà imprela , da Lui ad 
utile del commercio fatta , e quell’ eziandio , ch’c 
già tanto portata innanzi, del congiugner l’un mare 
coir altro, e che fù (èmpre, perladdietro , imponì- 
bile nimata,e fogno creduta di gente oziolà,e vana; 
Tacerò la Nobiltà, o d’ogni falla lega, a guilà d’oro 
finilIìmo,purgaca,o refa più obbediente allamaellà 
delle Leggi: Tacerò la Plebe occupata in lavori uti- 
li, non piu veduti in quefto Regno, e prima da’ foli 
Stranieri conolciuti, e polli in opera : Tacerò il Po- 
polo d'alle gravezze follevatoj rimunerata la Fecon- 
dità ; troncate le Liti j riformate le Leggi ; e’I retto 
governo delle Finanze facto di continuo ad atti di 
magnificenza, e di liberalità lèrvire. 

Ma ne quello Monfìgnor’ Arcivefeovo mi con- 
iente , nèTamia mc«iziurieiolfièn'è, Cti'io 'tràpain 
così di leggieri la Chielà,or dal Re novellamente 
pacificata, e da Lui,lìn da prima, con lommo Ihidio, 
e con (ingoiar zelo fioricillima relà, e mantenuta. 
Voi,S ignori Accademici, cui tutte fon prelcnti l’età 
decorle, c i quali, non fenza gravillimo dolore, 
fumane vicendevolezze mirate anche fopra quelle 
cofe avere dominio , che più ne dovrebbero ellcr 
libere, e franche, ed alla Religione lleflà, a gli llelfi 
Altari non perdonare j tralcorrete colà per entro 
i’illorie, inlìno a novecenc’anni,'e più oltre ancora, 
e prelfochè inlino al tempo felice inlleme, e sfortu- 
nato de’ Martiri, non troverete,ed io arditamente il 
dico , làppiendo di dir il vero , non troverete mai 
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14 Orazione delle Lodi 
le Chiefe di Francia , per alcun altro tempo d’ecceL 
lenti foggetti, più eh’ in oggi, fornite, ne più ftU 
molata co’ premj la virtù, ne più caduta in difpre- 
gio e tenuta lontana dalle fperanze la fearfezza del 
merito : E fe pur’ alcuno farà che ne dubbiti,le non 
fanguinofe vittorie ei miri , che la vigilanza , c la 
dottrina , e la pietà de’ Prelati e delle lor milizie 
lacre da <^uegl infelici tutto di ne riporta , cui là 
calamità de’paflàti tempi, affai da quello noflro 
diverh, avea dal grembo della Chiefa divifì, e dalla 
pura fede. Fortunati ben mille volte i vinti, che 
Ipontaneamente , e di buon volere , e lieti il carro 
ne feguono di quel trionfo , ma nonpertanto Ico- 
nolcenti , ove non confellino, che fe ciò dee opera 
de’ Pallori dirli, opera pur del Re fi è la buona kel- 
ta de^ Pallori, si come lo Re llellò opera c d’iddio 
anch’egli , e fattura. 

^Troppo avrei da dire, signori, a non rillrignere 
oramai il mio ragionamento ad alcune lìmpiici e 
compendiolc olfervazioni, intorno alle glorio^ fati, 
che di quello gran Monarca. Muova pur gli animi 
vollri ad ammirazione, vinta negU Edihzj Regj dall' 
arte la natura, e le fontane, e’i canali, anzi i tìumi, 
e i mari per fotterranec vie il luogo occupanti de gli 
aridi làbbioni, e dell’ arficcie terre. Ma quanto più 
di maraviglia à in se 1 aver Egli per legretiffime vie 
d’alto governo, di cui ci folo Fabbro fi c,ed Arte- 
fice, e Maellro, le cattive ufanze làputo emendare 
de’ fuoi PopoU , e’I vezzo mutarne , e ritornar in 
meglio. Voi vedelle già. Signori, nella Reggenza 
di fantilfima e piiflima Regina , l’impietà alzar ta- 
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lor’ orgogliolàmcnte la fronte , e l’impura voce di 
beftemmie lorda Icioglief arditamente nella Corte j 
Or ella èwi morta, o pur diventata mutola. Voi 
vedelte (otto ad vn Re temperatillìmo , per non 
dir’ ora dell’ altre lue virtù, il vizio della gente più 
abbietta fin a gli uomini d’alto affare trafeorfo-, della 
vergognolà e peflìma vlànza io parlo, ch’or’ è dif. 
meflà del tutto di prenderli in givoco , e’n pregio 
l’vbbriacchezza medefima, e con quella il puro lume 
della ragione intorbidando , le vergogne a noi ac- 
communare di qualche Nazione vicina. Erafi il bar- 
baro furore de’ Duelli invecchiato a fègno , e per più 
fècoli radicato , e confermato ne’ Franzefi , che per 
commune avvifo indarno fi credea potcrvifi appheare 
qual fi foffe rimedio : E pur' enne la Francia or fanata 
oi modo, che d’eflère ftata inferma quali quali non fi 
ricurda. Si riputavano per impoflibili al genio Fran- 
zelè i Cofliiiicrzj maiuimi, poco àteo , per uniVCTlàl 
credenza, a proccacciarfi utile in quei traffichi, ove 
dalle perdite s’incommincia quali lempre,e Ibi puolli 
avanzare coll’ordine, colla coftanza, e colle fatiche: 
Or quello nollro Commerzio in tante parti aperto, 
c llabilito, non à fors’ egli, quant’ alcun altro vantag- 
gio nollro,tutte commolfe ad invidia le circonvicine 
Nazioni ? Dove fù egli mai perladdietro più facile a 
tutti , c più lecito ch’in Francia , ed ora dove men 
fàcile, c men lecito fica chi che fia, non Ibdisfare 
a gli obblighi della propria carica , la fua autorità 
abulàre, proccurarfi immunità dalle Leggi, e fe fteflb 
da’ legami feiogliere del dovere? .Quai Storie, quai 
Libbri,quai PopoU,e quai Lingue dell’ infolcnzanon 
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parlarono de’ Soldati Franzefì , e della poca lor di^l 
ciplina: Or elfi vivono, e lo vedemmo con quell’ 
occhi in Fiandra , clli fe ne vivono nelle Città Ibg- 
giogatc con tanta modeflia, quanta ne anche l’anno 
gli llefli cittadini : mentre i fudditi di Spagna tre- 
manti, e tra le lor mura racchiufi, e quali prigioni; 
di lafciarle di villa non s affidano, e di fuori vlcime, 
de proprj Prelidj temendo alle violenze avvezzi, ed 
alle rubberie. 

Ma di tante mutazioni, e fi riguardevoli, in fi 
brieve tempo feguite, qual fi dee credere elTerne la 
cagione? èvvi egli forfè nel cielo qualche, o inlblito 
volger de’ Corpi celelli, o nuovo congiugnimento 
de’ Pianeti tra loro, o novello apparir di Stella? tra- 
lalcifi da noi di voler’ invclHgarne con diligenza, ed 
alle nuove Accademie Regie le ne lafci la cura , 
'glie di quella no lira, o forelle, opere pur dch’»iWflà 
^iluenza , anzi dell' iltelfa mano cui nella magnifii 
cenza,c nel potere nuli’ altra fi pareggia. Tanto v’c 
di certo i nqllri Re elTerc a noi a guila d’Allri ^ da’ 
loro alpcttf ^overne fopra di noi gl’influffi ; ed ogni 
corlb , e movimento loro elTerc a noi di buoni co- 
llumi , o di rei principalillima cagione fopra la terra. 
Ma circonfcritta forle è del Rè nollro , ne’ proprj 
Stati la grandezza? Addimandatene, Signori, tutte 
le Nazioni del mondo, cuiiprefente poco meno ch’a 
noi può dirli eh’ Egli fia, e Icmpre folTci o colla Pro- 
tezzione , e coll’ amicizia giovando ; o col timore 
Ibprallando; o col volontario ommagio, e libero, 
eh’ anche le più remote da noi mandano a far fi 
fpeiro alla di Lui virtù , e fama. 
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Egli è pur forza , Signori, che quello leggiermen- 
te, e quafi correndo io tocchi, che fare ohe per fè 
ampia materia a più volumi. Per la qual cofa io 
m’avviib di dover lafciar di dire delle tante vittorie, 
e tante operazioni grandi,avanti alla pace de’ Pirenei 
feguite , nelle quali minor parte aliai Egli a fe per 
modcftia attribuilce , che non é quella ch’a lui per 
giuftizia appartiene. Or’ eccolo reggere ormai ogni 
colà da lè fteflb , per primo Minillro avendo il pro- 
prio lenno , vn genio a tutti lùperiore, vn animo in- 
vitto, la fatica, e la fegretczza, e la coftanza, c’I buon 
ordine. Tentali allora dalla Spagna d’acquillarfi in 
Londra qualch’ apparenza d’egualità con eflb noi; e 
dall’ ingiuriola gara , dalla quale ella (però di conlè- 
guire per fe poflèlTo d’eguaglianza colla Francia, 
riportane per frutto l’efl« ridotta a cederle ( cola 
non più veduta mai ) con folemni dichiarazioni e 
con pubbTìcRe la preminenza. Tofriano frattanto 
lòtto all’ Imperio Franzefe Duncherche^ la Lorena 
e della mutata forte fi rallegrano ; mentre dall’ altra * 
parte il Re fi foorge della violata dignità del>fop 
Ambafeiatore a Roma doppio per fo frutto ritrarn».6^ 
di gloria; or riparando altamente l’ingiuria, o^g<^ ,, 
nerolàmente dimenticandola. La onde riforgerà dùe'^ - 
volte nell’ iftorie, tuttoché da Lui fteffo abbattuta, 
la Piramide, or gloriola memoria di temuta potenza 
e giufta, ed or’ eterna ricordanza di clemenza, e di 
bontade. Tirata da fàlfo zelo di Religione, e di li- 
bertà erafi ribellata al foo Principe e Pallore la città 
d’Erfùrd , ed alla fortezza delle mura la pertinacia 
adeguando de gU animi, ogni sforzo di lui per fog- 
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giogarla, tanto più vano ne rendea, quanto ch’ella 
Icorgea vicini a commoverfl a favor fuo tutti i Pro. 
teftanti di Germania : Pur quafi fùfTero caduti orora 
della ribellante Città i baftioni, ecco alla fola villa 
delle Truppe Franzefi ella s’arrende, anzi al folo 
nome di Lvigi , eh' ad un Ecclelìallico Principe, e 
collegato fuo mancar non volle ; e quello ognun 
loda, ed appruova, che niuno fu poflente a frallor- 
nare. Già s’avvicina a Vienna con centomil’ uomini 
il Turco, ne v’c fiume fra mezzo che più polla gran 
fatto ritardarne il paflaggio. Tutta la Germania tre- 
ma , e prelfochc la Criltianità tutta : Pur’ ecco s’av- 
viano a liberarla foi mila Franzefi d’alto valore , e 
quel formidabile eforcito rotto , e dilperfo indietro 
ne rimandano , poco della propria vita curanti , la 
dove a gloria di fuo Re potelTero foargere il làngue. 
Trovanti llretti eagliardamente , da vicin nimico e 
da ardente, gli oTàndeli ; ed Egk Oion già gl’ intorc^ 
per l’avveaire poco antivedendo j ma avendo alla 
colleganza ril^ardo , e Tonello dannofo al certo 
utile preponendo , dal foprallante pericolo gli alfi- 
cura con generofo foccorfo. Arde nell’ ifleflb tem- 
po tra effi , e l’Inghilterra crude!’ incendio di guer- 
ra-, ed Egli, feamo nelle promefle e làido , a favor 
loro fi dichiara , e Tarmi impugna j ma l’autorità 
nonpertanto d’arbitro fra Tuna e l’altra Nazione ei 
non fi fvelle , anzi più dell’ altrui bene penfofo che 
de’ proprj vantaggi, a fmorzane quel fuoco attende 
con magnanimo cuore, e gli riefee di farlo. Niegafi 
alla Regia Conforte quello che la ragion del Sangue, 
e delle Legi difpone; ed Egli,pnini colle ragioni la 
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pertinacia de gli Spagnuoli combatte -, ma percioc- 
ché in cotal guerra il vincere non baila , le anche 
non s’arrende volontariamente il vinto ; eccolo alla 
teila de’ iùoi Eierciti muoverfi j i più vecchi Capi- 
tani e più periti rendere attoniti colla maeftria del 
guerreggiare , far’ iftupire colla bravura i più arrifi- 
cati foldati , efpugnare , vincere , e quafi rapido tor- 
rente , cui ’l verno più rapido renda , le Città , e le 
Provincie intiere innondare coll’ armi , ne lafciar 
finalmente ch’altro alla fua gloria manchi, che quel- 
lo che fiiole a quella de gli Eroi mancare mai ièm- 
pre , cioè , eh’ altri non oene fi rifolve a venir con 
cflb loro al cimento delle forze, e ch’il molto ch’eflì 
operano colla fama, fa che meno affai refti a loro ad 
operar coll’ armi. Ma forfè che quel Torrente gli 
amici, e gl’ inimici coll’ iftelfo impeto, e nell’ ifleflà 
rouina farà per ravvxùgere* Vera cesa è, ch’amici e 
nimici tutti egualmente forprende, ma con modo 
però afiài diverfo da quello che fi temeva, c folo con 
ritirarfi affai di qua da fìiperati argini : Vince fe flcflo 
il Vincitore , e lopra le lue vittorie s’innalza ; ne gli 
ampi acquilii già fatti , ne le certe fperanze di do- 
verne far de’ maggiori , cotanto potettero la mente 
di Lui pura, e giulla torcere dal diritto, eh’ ei voleffe, 
o della parola venir meno, o pur’ in qualunque modo 
sfuggire d’adempierla. Raro ed alto efemplo di mo- 
derazione, e d’equità, e di fede! 

Fra tante profperità, e tante vittòrie, s’egli avvie- 
ne, che la fortuna, o, per dir meglio, quella fùprema 
delle cofe umane reggitrice fàpienza , che fol cieca 
al mondo cicco fèmbra, pur una volta o due il tratti 
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nella guilà che gli altri grand’ uomini (ùole , ne cosi 
favorevole come prima gli fi moftri ; egli par pro- 
priamente, eh’ ella non per altro la Nazione Franzelè 
prenda ad abbaflàrc , che per far maggiormente il 
valor’ ifpiccare del fuo Re : concioflìecolàchc non 
così torto le più fcelte milizie del Regno, per lungo 
tratto di Mare dalla Francia divife , e da gli occhi di 
Lvigi lontane, o gli ordini da Lui dati non oflèrva- 
no, o non poflbno riceverne de’ nuovi, che più non 
paion quelle , che d’ogni più pericolofb cimento Co- 
levano riportare la palma , e quafi non ibn deflè : 
Anzi vede quindi l’Affrica, e quinci Candia due im- 
prele contro gl’infedeli, grandi amendue, e magna- 
nime , e pie , e’n tutto ciò che da Lui procede ma- 
ravigliofe per fempre mai , avere nondimeno poco 
prolpero (uccedimento, quali per far conofeere a’ 
Franzcfl per pruova quello che prima per fòla erti- 
mazione giudicavano ; cioè doverfi ogni lor’ egregio 
fatto , non tanto alla propria prodezza loro , quanto 
al di Lui governo, e reggimento aferivere. 

Or qual cofà, Signori Uditori, vorremo noi alle 
di Lui divine lodi aggiugnere, anzi qual levarne po- 
tremmo ì Non farebb’ Egli peravventura come tant* 
altri Principi, minore che fe rteffo a chi d’appreflò il 
vede i altro nelle parole che ne’ fatti -, talmente af. 
fòrto ne gli vffizj di Re, che tutti gli altri, o di Pa- 
dre, o di Perfona privata intralafciafìe -, poco magna- 
nimo con chi il ferve , e poco umano verfo gl’ infe- 
riori ? Forfè ch’a tutti non è libero a Lui l’adito, forfè 
che , perlo numero grande de gli afiari gravi. Egli è 
almeno poco paziente nel tratto, o d’umor non così 
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{èreno (èmprc } difFalta pur tra quancun<^uc altre de- 
gnifllma di fculà, e che l’ultima lìiol’ edere, per lo 
più, ch’a gli uomini grandi venga &tto di corregge- 
re i Certo che no, Signori, d'appreflb più che da 
lungi fi fcuopre la fila vera grandezza dell’ animo, 
ne mai in Lui fèntimentofi fcorge,odatto, o parola 
altro che di Re. Per la qual colà io mi fon moflb 
più volte a credere , Lui noftro Principe non tanto 
elcrci nato, quanto che fatto ed eletto, sì come co- 
lui che per avvedimento , e per tane’ altre maravi- 
gliofo doti, tutti i lui fudditi trapalla di gran lunga, 
c molto addietro fi lafoia. Qwlch’ altro forfè da ballà 
e maligna Politica tirato , di eui pur troppo Ipeflì 
-nell’illorie fi leggono gli elèmpU, o porterebbe in- 
vidia al luo focceflbre,o pur crederebbe che baftar 
dovellc l’aver dato al mondo un Figliuolo, fo. cui 
avelie la NI acuta i|>cùxki.<^uaII-UA«*«v0n.ti. delle pa- 
terne virtù làputo ritrarre da lè flcfià: ma però Egli 
non ben di tanto pago , ciò che per lènno , e per al- 
tezza d’ingegno, e per chiarezza d’intelletto, e per 
dirittura d’animo, e per laidezza di mente’, e per ge- 
nerofità di cuore, e per bontà, e dolcezza di coltu- 
mi,e per folEcienza, e per letteratura puollì da Lui 
rinvenire di colpicuo , tutto per l’educazione elegge 
del Delfino , quafi facefle conto di non voler mai 
più pigliarlcne penfiero; e pure nell’ iftelfo tempo, 
come fe niun’ altro vi foflè,a dover prenderne cura. 
Egli a quella di continuo attende, fi no adaver’,a con- 
templazione di lui, diftefo.per ifcritto di propria 
mano gli arcani più lecreii, e più ripofti del Regna- 
re, e gli eterni ammaellrs^enti di quanto e da fe- 
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guitare fla, e da fuggire. Laonde egli fia ormai, Padre 
non pur di così amato Figliuolo -, e non pur Padre 
de’ Popoli a Lui foggetti j ma Padre altresì di quanti 
Re vi laran mai per lavvenire. Q^l’ altro Principe 
poi gli ftcfll voti mai sì come Egli colle grazie , e 
colla liberalità precorfe ; Q^nd’ e fi vider mai più 
magnifici i doni ? quando più fpefic e più ampie le 
ricompenfe ? Qual’ altro mai, de gli altrui diffetti con 
pari perfpicaccia avvedendofi,feppe con umanità pari 
diflimulargli ? Dove è il cortigiano che fi lamenti, 
ne pur d’un detto ch'amorevol non fìa,o d’un mot- 
to pungente ? Cui non accolfè Ei Tempre, ed afcoltò 
con benignità,e dolcezza} Cui, anche negando, non 
obbligò colle maniere ? Facciamifì vedere il mifero, 
e l’inrelice, ma che dilli , facciamifì vedere il mo- 
leflo , e’I faflidiofo , cui mai Egli una parola diceffe 
fdegnofà, ed «ipra. Givi può dir ilualmence, chc mai 
•egli dcfre,ne puf un minimo legno d’animo adirato, 
o fotto al grave pelo de’ negozj gemeffe, quali alle 
lue forze troppo disforme, o perdefTe punto della 
propria tranquillità , mentre quella dello Stato Ei 
mantiene in perpetua calma ^ 

E puf io chiamo in teftimonio gh accorti e inde- 
feffi Miniftri , tuttora impiegati nell’ efecuzionc de 
Regj voleri, fè dentro, o fìior del Regno, ne gli afl 
fari grandi , o ne minuti , niente fegue , o fi ditone, 
che per la mente non gli fi volga di continuo , e fot- 
co gli occhi non gli ricorra ? Se non è di Lui pro- 
priillìma opera, il mantenerfi vive, per tutte le parti 
del Mondo, le intelligenze j l’eflèr quiete le Provin- 
cie^il fàrfi, ogni giorno, più abbondante, e più fico- 
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ra , e più bella la Città Regia -, il portarfi innanzi le 
Manifatture ; il fiorir l’Arti-, il trionfar le Scienze j il 
provvederli alle cariche •, il concederli le grazie ; il 
difponerli delle pubbliche rendite-, il mantenerli con 
clèrcizj continui la dilciplina militare , il ricoprirli il 
Marc de’ Tuoi Vafcelli da guerra, e veder le Merci 
noftrali colà approdarne , e fcaricarli , ove prima del 
filo nome agguigneva Iblamente la fama ; il Ibrgere, 
con terrore della Fiandra , le tanti fortificazioni di 
Piazze; il rimaner egualmente llupiti il Franzelè, e 
Io Straniere dalla varietà, e dall’ ampiezza , e dalla 
magnificenza de gli Edifizj Regj ; il fuperarli , non 
lòlo l’elpettazione univerl^e de gli uomini, ma la 
lleflà immaginazione de’ più periti , dalla pompolà 
mollra e vaga de’ maravigliou Ipettacoli, elpolli al 
Popolo, e dati, non già come da’ Greci, e da’ Ro- 
mani lì fiilcvajfare perladdietro, a (p]q fine d’acqui- 
ftarne per fe l’Imperio ; ma per mera grandezza d’a, 
nimo, e benignità? Se finalmente egli non c vero, 
tante , e lì varie colè , quante ^pena polfiamo ricor- 
darleci tutte, e noverarle, elfer però da un Uomo 
lòlo , e quello per tanto il più eccellente tra tutti, con 
agevolezza eleguite. 

Ma e' bilògna. Signori, che la mia ammirazione 
ormai io rattcnga alquanto ; commollà , e rifcaldata 
dalla diverlìtà, e dalla grandezza.de gli oggetti la 
mente, ne di tempo, ne di luogo non lì ricorderebbe 
più peravventura. Trafcorrerei lino alle maggiori e 
più ardite figure : Chiamerei dinanzi a voi in giudi- 
zio quanti Re mai vi furono : Ardirei i più lègnalati 
tra i Re nolbri^come s’e’folTero prefenti, interroga- 
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re , i quali or dal cielo, lieti, e d’invidia icevri , i glo- 
riofi gefti mirano del loro fucceflbre: Domanderei 
a quel gran Miniftro che tanta cura de gli Stati di 
Lui, e delia fùa fanciullezza fi prefe, fé mai cotanto 
frutto avelie Iberato dover da’ fuoi configli nalcere; 
fè quello avelie mai potuto antivedere colla mente, 
eh’ or per ilperienza veggiamo j e le quant’ egli mai 
leppe difiando difegnar col penficro , ora vinto non 
rimane coll’ opera? Conciatevi però degnillimo Car- 
dinale, cui di pareggiar’, o anche di fupcrar tutti gli 
altri potea venir fatto j imperciocché a voi non é di- 
fònore l’ellere da Lui lùperato, ne mai poco per la 
volfra gloria fia l’aver avuto tanta parte nella Tua. Ma 
Voi le cui maravigliole lodi, con più Ipeziale obbli- 
go e con più ftretto , fiamo tenuti di celebrare j Voi 
primo Protettore , e primo Autore di quell’ Accade- 
mia-, Voi di qup IV Adunanze Ceniomtelare,famolo 
Armando, la cui memoria fia per Tempre veneranda, 
mentre nelle bocche de gli uomini viveri il bell* 
IdiomaFranzelc,e memre vi ara de’ Letterati, e de* 
Mmillri, e de’ Popoli , e de’ Re > Anima bella , Spin- 
to gentile, Aquila al cui lùbblime volo la mia deoo- 
le villa non regge , or potete voi quello del gran 
Lvigi Adeodato lèguire con gli occhi, e vedere 
quant’ egli ad efecuzionc manda di continuo , lènza 

riconofeere Ma dove Firapeto del zelo mi 

trafporta? Fornite, Signori Accademici, fomite, e 
metteti ci quant’ arte, quanto fhidio, quanto ’nge- 
gno , e quante forze làpereie , che ben farà di me- 
lliere impiegarloci tutto-, fomite, a gloria vollra e 
della Francia,!’ abozzato da me Panegìrico di Lvici, 
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e pofciachc voi fiete della mia debolezza teftimoni, 
fiate lo eziandio della foverchia paffione, o fiafi ftra- 
boccamento, e che, fe poflibile a me fofle , dallo 
fplendore abbagliato d’un tanto Re, prelò delle (ùe 
virtù, e dalle fue grazie allacciato , a molto più aflài 
avrei proccurato di follevarmi parlando. 

E voi , Monfignor’ illuftriflìmo, da cui ebbe prin- 
cipio, ed ara fine quello dicorlb,come che ad ogni 
maggior gloria polliate afpirar’ a ragione , recatevi 
però lèmpre a lòmma lode , lelTcre da Lui llimato, 
c onorato cotanto : flavi infra le cofe più care quell' 
Accademia-, c mentre riverente e lieta, ogn’ altro 
pregio, quello ne anche eccettuando del ben par- 
lare, ella a voi cede, non vi fla molello, che di quell’ 
uno con voi contenda , che Uà in conolcere ottima, 
mente un tanto eli gloriole Monarcajcioe che fola- 
mente in atiunirarlo, e, quanto fl dee, amarlo^ e ri- 
verirlo, ella con elTovoi gareggù 
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